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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La piena indi-
pendenza nell’esercizio dell’azione penale,
ampiamente discrezionale, e la effettiva
direzione della polizia per la conduzione
delle indagini, hanno portato nella so-
stanza il pubblico ministero ad acquisire il
ruolo di un vero e proprio poliziotto che
opera in assoluta indipendenza; una figura
atipica in un sistema democratico. Questa
funzione anomala rende diversa la cate-
goria del pubblico ministero italiano da
quella degli altri ordinamenti europei e
non solo europei.
I nostri pubblici ministeri apparten-

gono alla stessa categoria dei giudici: re-
clutamento attraverso lo stesso concorso e
possibilità di passare da una funzione
all’altra, anche più volte, nel corso della
loro carriera.
L’unico Paese dell’Unione europea che

ha tali caratteristiche è la Francia ove

però, a differenza dell’Italia, il pubblico
ministero è sottoposto alla supervisione
gerarchica del Ministro della giustizia.
In nessuno dei Paesi con sistema pro-

cessuale accusatorio il pubblico ministero
appartiene allo stesso corpo dei giudici.
Fino alla metà degli anni ’60 i passaggi

dalla funzione del pubblico ministero a
quella del giudice e viceversa erano rari. A
rendere difficile il passaggio contribuiva
una precisa norma dell’ordinamento giu-
diziario, approvato con regio decreto n. 12
del 1941, e cioè l’articolo 190, quarto
comma, il quale prevedeva che « durante
la permanenza nel medesimo grado, il
passaggio dalle funzioni requirenti alle
funzioni giudicanti è consentito soltanto
per ragioni di salute debitamente accertate
o, in via eccezionale, per gravi e giustificati
motivi; ed il passaggio dalle funzioni giu-
dicanti a quelle requirenti è ammesso
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soltanto a favore di chi ha speciali atti-
tudini alle funzioni di pubblico ministe-
ro ».
Altro ostacolo era rappresentato dal

sistema delle promozioni.
A partire dalla istituzione del Consiglio

superiore della magistratura e, soprattutto,
dalla metà degli anni ’60, che videro la
modifica del sistema delle promozioni con
la eliminazione di fatto delle valutazioni
della professionalità, l’articolo 190 dell’or-
dinamento giudiziario venne disapplicato.
Nel 1977 il CSM decise formalmente che
l’articolo 190 dell’ordinamento giudiziario
doveva ritenersi abrogato in virtù della
legge 24 maggio 1951, n. 392 (di ben 26
anni prima).
Le ragioni che esigono la separazione

delle carriere dei giudici e dei pubblici
ministeri anche nel nostro sistema giudi-
ziario, sono molte.
Partono innanzitutto dalle direttive eu-

ropee, dalle indicazioni del Trattato di
Maastricht il quale impegna gli Stati mem-
bri a promuovere una convergenza dei
loro assetti giudiziari.
Il Comitato dei Ministri dell’Unione

europea ha approvato un documento che
fissa in 37 punti i princı̀pi fondamentali ai
quali tutti i pubblici ministeri d’Europa
dovrebbero adeguarsi. « (..) i pubblici mi-
nisteri devono rendere conto, periodica-
mente e pubblicamente, dell’insieme della
loro attività. Non devono interferire nelle
competenze del potere legislativo e del
potere esecutivo. Non possono criticare i
giudici e devono astenersi da ogni discri-
minazione fondata su opinioni politiche o
di altro tipo ». Questa direttiva è del 1977
e per costruire lo spazio giuridico europeo
ed una cooperazione valida al suo interno
è necessario, sia pure con tanto ritardo,
adeguarsi.
I nostri giudici e pubblici ministeri non

solo vengono reclutati con lo stesso con-
corso e possono spostarsi da una funzione
all’altra, ma svolgono anche le loro fun-
zioni negli stessi palazzi; hanno una quo-
tidiana dimistichezza di rapporti di lavoro
e anche sociali; appartengono alla stessa
associazione sindacale e alle stesse cor-
renti associative; eleggono congiuntamente

i loro rappresentanti al CSM. Innumere-
voli sono le occasioni in cui giudici e
pubblici ministeri si comunicano le reci-
proche difficoltà di lavoro e le reciproche
aspettative anche riguardo a singoli casi
che stanno trattando. In altri Paesi qual-
siasi rapporto tra pubblico ministero e
giudice sui casi di cui sono investiti, che
avvenga in assenza del difensore, viene
duramente sanzionato come grave vulnus
ai diritti della difesa e del cittadino inda-
gato.
Sulla necessità di tenere separato il

reclutamento dei pubblici ministeri da
quello dei giudici esistono poi altre ragioni
di grande rilievo.
Una prima riguarda specificatamente il

nostro Paese. In quarant’anni si è ribaltato
il rapporto tra i magistrati che, al mo-
mento dell’assunzione, chiedono di fare il
pubblico ministero e quelli che chiedono
di fare il giudice civile a favore dei primi.
E ciò, probabilmente, perché è proprio il
magistrato con potere investigativo che
diventa il più visibile modello del magi-
strato di successo; il punto di riferimento
delle nuove generazioni di magistrati. I
giovani sono dunque attratti da questa
funzione ma la maggior parte di quelli che
entrano in magistratura con quelle moti-
vazioni devono poi essere destinati a svol-
gere funzioni di giudice e questo deter-
mina qualche problema in più! Questi
giovani vengono destinati, cioè, a svolgere
un ruolo che è invece per sua natura
passivo, di terzo imparziale tra le parti,
comunque non coinvolto o influenzato
dalle passioni che agitano la società. Cia-
scuno porta nel proprio lavoro le motiva-
zioni, i valori, gli orientamenti che lo
caratterizzano e che poi in vario modo e
misura orientano i suoi comportamenti e
le sue azioni nel lavoro. La separazione
del processo di selezione e socializzazione
dei pubblici ministeri da quello dei giudici
diviene quindi un elemento importante
anche per assicurare, in prospettiva, che
almeno i giudici abbiano sin dall’inizio e
mantengano nel tempo quei valori di ter-
zietà, passività e distacco che sono tipici
della cultura della giurisdizione.
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Una seconda ragione che consiglia di
tenere separato il ruolo del pubblico
ministero da quello del giudice riguarda
l’evoluzione del ruolo del pubblico mini-
stero avvenuta in tutti i Paesi democra-
tici. Si tratta da un canto della evolu-
zione e della maggiore complessità dei
fenomeni criminali e del loro accresciuto
ambito di azione e dall’altro della evo-
luzione delle tecniche e tecnologie di
indagine. Entrambi questi aspetti rendono
sempre più essenziale una specifica pre-
parazione professionale distinta da quella
del giudice.

Queste ragioni, per la verità, sono state
già a suo tempo mirabilmente rappresen-
tate dal magistrato inquirente italiano più
noto nel mondo e cioè Giovanni Falcone.
Su questa direttrice bisogna muoversi

accantonando il timore della dipendenza
del pubblico ministero dall’esecutivo e
della discrezionalità dell’azione penale che
viene puntualmente sbandierato tutte le
volte in cui si parla di differenziazione
delle carriere. Appare, pertanto, necessa-
rio prevedere che l’accesso alle due car-
riere di giudice e di pubblico ministero
avvenga mediante concorsi separati.
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PROPOSTA DI LEGGE

ART. 1.

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge e secondo i
princı̀pi e criteri direttivi ivi stabiliti, uno
o più decreti legislativi diretti a:

a) prevedere che l’accesso alle pro-
fessioni di giudice e di pubblico ministero
avvenga mediante concorso unico da
espletare per tutte le attività legali in
modo da garantire una selezione attitudi-
nale e professionale in relazione alle spe-
cifiche esigenze delle funzioni da svolgere;

b) prevedere che il 90 per cento delle
vacanze annuali nel ruolo dei giudici sia
coperto con concorsi basati su prove
scritte e orali riservati ai laureati in giu-
risprudenza in possesso del diploma di
specializzazione di cui all’articolo 16 del
decreto legislativo 17 novembre 1997,
n. 398, e successive modificazioni;

c) prevedere che il 90 per cento delle
vacanze annuali nel ruolo dei pubblici
ministeri sia coperto con concorsi basati
su prove scritte e orali riservati ai laureati
in giurisprudenza in possesso del diploma
di specializzazione di cui all’articolo 16 del
decreto legislativo 17 novembre 1997,
n. 398, e successive modificazioni;

d) prevedere che il 10 per cento delle
vacanze annuali nel ruolo dei giudici sia
coperto con concorsi riservati ad avvocati
con almeno cinque anni di effettiva pratica
forense. Tali concorsi devono essere basati
su prove scritte e orali di carattere pre-
valentemente pratico. I posti eventual-
mente non coperti con tali concorsi sono
coperti con gli idonei dei concorsi di cui
alla lettera b);

e) prevedere che il 10 per cento delle
vacanze annuali nel ruolo dei pubblici
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ministeri sia coperto con concorsi riservati
ad avvocati con almeno cinque anni di
effettiva pratica forense ed ai componenti
dei vari corpi di polizia con almeno cinque
anni di esperienza nelle funzioni di polizia
giudiziaria. I posti eventualmente non co-
perti con tali concorsi sono coperti con gli
idonei dei concorsi di cui alla lettera c);

f) prevedere che gli uditori giudiziari
reclutati con i concorsi di cui alle lettere
b) e c) svolgano un periodo di formazione
professionale, prevalentemente pratica, or-
ganizzato dalla Scuola superiore delle pro-
fessioni legali, della durata minima di due
anni;

g) prevedere che le esperienze for-
mative fatte nel periodo di formazione di
cui alla lettera f) siano valutate anche con
riferimento alle attitudini a svolgere le
funzioni peculiari per le quali i candidati
sono stati reclutati;

h) prevedere che al termine del pe-
riodo di formazione di cui alla lettera f) gli
uditori giudiziari vengano scelti sia sulla
base di prove scritte e di prove orali di
tipo pratico sia tenendo conto delle valu-
tazioni ottenute nel corso delle varie fasi
del periodo di formazione;

i) prevedere che gli uditori giudiziari
reclutati con i concorsi di cui alle lettere
d) ed e) svolgano un periodo di formazione
non inferiore a sei mesi e che al termine
di esso siano valutati con modalità ana-
loghe a quelle indicate alla lettera h);

l) prevedere che i pubblici ministeri,
dopo cinque anni di effettivo esercizio delle
funzioni e su loro richiesta, possano transi-
tare al ruolo dei giudici previo superamento
del concorso di cui alla lettera d);

m) prevedere che i giudici, dopo
cinque anni di effettivo esercizio delle
funzioni e su loro richiesta, possano tran-
sitare al ruolo dei pubblici ministeri previo
superamento del concorso di cui alla let-
tera e).
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